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Karl	 	Weick,	 sociologo	 a6ento	 ai	 processi	 sociali,	 afferma	 che	 per	 orientarsi	 cri>camente	 nel	
presente	e	per	
proge6are	 il	 futuro,	 l’uomo	 deve	 sempre	 e	 comunque	 operare	 in	 modo	 retrospe1vo	 per	
comprendere,	
per	tale	via,	il	passato.	
E	nel	caso	specifico,	 il	proge6o	nasce	dalla	necessità	di	celebrare	per	risvegliare	nei	giovani	 la	
coscienza	delle	distruzioni	 immani	e	 inimmaginabili	di	quella	che	è	passata	alla	storia	come	 la	
Grande	Guerra	 inizio	 di	 cambiamen>	 epocali	 nella	 società	 europea	 e	 dei	 suoi	 rappor>	 con	 il	
resto	del	mondo.	
La	 crisi	 che	 seguì	 con	 i	 suoi	 effeJ	 perversi	 pose	 il	 mondo	 in	 uno	 stato	 generale	 di	 crisi	
economica,	sociale	e	poli>ca,	dalla	quale	si	pote6e	uscire	solo	con	la	seconda	guerra	mondiale.	
Il	 “perché”	della	 celebrazione	 del	 centenario	 della	 prima	 guerra	mondiale	 lo	 si	 può	 rinvenire	
compiutamente	 in	Giuseppe	Lombardo	Radice,	 storico	pedagogista	del	 ‘900,	 il	quale	nelle	sue	
“Lezioni	di	dida1ca”	affermava	che:	“E’	storia	quella	ricostruzione	del	passato,	nella	quale	sia	
viva	la	coscienza	della	con>nuità	del	passato	nel	presente.	Gli	avvenimen>	della	vita	umana	non	
possono	essere	considera>	isolatamente:	studiarne	uno	vuol	dire	COLLOCARLO,	RICONNETERLO	
con	tu6a	la	serie	di	altri	avvenimen>	anteriori	e	posteriori”.	

Segue	nella	slide	successiva	

1915/2015	Celebrazioni	in	tuLa	Europa	della	I^	Guerra	Mondiale	



“Coscienza	della	conOnuità”	deve	significare:	non	dimen>care!	Le	memorie	storiche	di	quel	
triste	evento,	i	nostri	nonni,	i	nostri	bisnonni	non	esistono	più,	hanno	lasciato	un	patrimonio	,	
sul	quale	edificare	la	Memoria	
	a6raverso	la	le6ura	e	lo	studio	di	documen>,	le6ure,	oggeJ.	
I	protagonis>	della	grande	guerra	non	furono	Re	e	generali,	ma	la		gente	comune	chiamata	
proprio	con	la	Grande	Guerra	alla	leva	militare	di	massa.	
Conoscere	i	la>	più	nascos>	del	confli6o,	aldilà	dei	mo>vi	poli>ci	ed	economici	per	cui	scoppiò,	
rappresenta	il	leit	moOv	del	lavoro	degli	studen>,	i	quali	hanno	scoperto	a6raverso	la	
documentazione	poco	nota	come	il	fronte	fu	una	sorta	di	inferno,	da	cui	i	reduci	non	
riusciranno	a	sfuggire	per	il	resto	della	vita.	
E	,ancora,	gli	altri	aspeJ	approfondi>:	
Gli		armamenO:	materie	prime	che	scarseggiavano	e	il	conseguente	acquisto	e	sequestro	dei	
metalli	da	parte	dello	stato.	
La	Patria:	cares>e,	viJme	civili,	invalidi	i	cosiddeJ	“scemi	di	guerra”.	
La	propaganda:	la	censura	di	fotografie,	film,	quo>diani	controlla>	e	immagini	che	
entusiasmano	alla	guerra.	
La	posta,	so6oposta	a	controlli	me>colosi,	viene	censurata	si	dice	per	salvaguardare	i	segre>	
militari,	in	realtà	si	cerca	di	reprimere	qualsiasi	cri>ca	sullo	svolgimento	della	guerra.	
E	così	solo	per	…	non	dimen>care!		

Prof.ssa	Conce6a	Rosato	



2015	celebrates	the	centenary	of	the	First	World	War	or,	as	it	is		more	commonly	
called,	“The	Great	War”.	The	conflict	was	originated	by	the		countries’	governors’	
wish	of	supremacy	.	It	led	to	slaughter	about	8	million	of	soldiers	who,	without	

knowing	the	real		reason,		found	themselves	figh>ng	along	kilometers	of	trenches.	
All	this	massacre	remained	buried	for	many	years	,	hiding	cruel	ac>ons.	This	

celebra>on	is	very	important	in	order		to	remember	this	historical	event	and	those		
who	“lived”	lots	of	terrible	moments.	For	the	men	of	this	XXI	century…	not	to		forget.		



1914-1918	
I	4	anni	più	cruen>	del	XX	secolo		

	
						L’ingordigia	e	la	sete	di	potere	

hanno	spinto	i	popoli	a	comportarsi	
in	maniera	sempre	più	prepotente	
nei	confron>	delle	altre	società	e	
questo	egoismo	è	spesso	sfociato	in	
lo6e	di	sangue.	Indubbiamente,	la	
più	sanguinosa	del	XX	secolo	è	stata	
la	Prima	Guerra	Mondiale,	
conosciuta	anche	so6o	il	nome	di	
«Grande	Guerra».	È	stato	il	primo	
confli6o	industriale	e	moderno	che	
inaugurò	la	“Morte	di	Massa”,	
portando	con	sé	disperazione	e	
distruzione,	stroncando	le	vite	di	
circa	8	milioni	di	uomini.	

	



L’orrore	di	questo	scontro,	insieme	alle	condizioni	di	vita	
dei	solda>,	venne	tenuto	nascosto	alla	popolazione	per	
decenni	dalla	censura.	Questa	veniva	imposta	da	un	
apposito	ufficio	del	Regio	Esercito	.	InfaJ		vennero		
emanate	una	serie	di	leggi,	in	seguito	raccolte	in		più	
volumi,	che	tra6ano	sudde6o	tema.	Ripor>amo	di	
seguito	le	seguen>	immagini	che	tes>moniano	
l’esistenza	di	queste	leggi	che	vietavano	:	
-	l’uso	di	fotocamere		
-	l’affissione	di	manifes>	
-	le	pubblicazioni	giornalis>che	sulle	condizioni	del	
fronte	
-	la	spedizione	di	le6ere\cartoline	che	si	opponevano	al	
volere	dello	Stato	.	







Quale	volto	assumeva	la	Grande	
Guerra	agli	occhi	degli	italiani?	

Un	volto	dettato	e	contraddistinto	dai	limiti	imposti	
dalla	censura	che	assorbiva	e	nascondeva	i	lati	più	
cruenti	e	negativi	della	vita	di	trincea.		
Tutto	questo	era	possibile	controllando	e	vietando	
la	spedizione	in	patria	di	documenti	scritti	e	visivi	
sulle	reali	condizioni	della	guerra.	
	











Dopo diversi decenni dalla 
fine del primo conflitto 
mondiale, ci sono stati uomini 
che grazie alle loro 
testimonianze e i loro 
manoscritti, sono stati in grado 
di fornirci il vero risvolto di 
questa tragedia. Tra questi 
ricordiamo i più importanti: 
Carlo Salsa, autore del libro 
«Trincee», Niall Ferguson, 
autore de «Il Grido dei Morti» e 
tanti altri. 



Queste immagini non lasciano spazio ad 
ulteriori commenti…possiamo immaginare cosa 
sarebbe accaduta all’opinione pubblica e 
all’umore dei futuri soldati dopo la spedizione 
delle immagini reali sotto riportate.  



«Aveva le gambe rivolte verso di me e vidi nella luce che 
erano entrambe troncate sopra il ginocchio. Una 
gamba era scomparsa e l’altra era trattenuta dai tendini 
e parte dei calzoni e il moncone si contorceva e 
sussultava come se non fosse stato attaccato. […] Si 
mordeva il braccio e gemeva […]Cristo fammi morire.»  

 (addio alle armi)  E. Hemingway 



Rifugiati dietro un mirino, una carabina, abbiamo paura e ci 
rifugiamo dietro noi stessi. Cosa si prova a veder morire un 
uomo? Non riusciamo a credere che un soldato possa non 
provare rimorso uccidendo un nemico per la propria patria. 
Non riusciamo a credere che un soldato non si ponga delle 
domande, avrà moglie, figli, nipoti, genitori ancora in vita? 



•  Molte delle persone che sono coinvolte nello scontro, non 
hanno nulla a che vedere con il duello e sono costrette ad 
affrontarlo per difendere la propria vita e quella dei propri 
cari. La  morte non fa nessuna distinzione e avvolge tra le 
sue braccia un numero indefinito di persone. A pagarne le 
conseguenze sono, soprattutto, le donne e i bambini, ignari 
di tutto e un futuro che non sembra offrire prospettive. 



E allora simbolicamente non ci tocca che pregare, 
guardare il cielo, chiudere gli occhi un istante. Poi riaprirli. 

Scegliere una stella a caso, la prima che vediamo, 
ringraziarla tra le miliardi di stelle che cadono ancora 

brillanti su di noi. Ora immaginiamo ogni stella come fosse 
un soldato caduto e ci accorgeremo come ogni notte il 
cielo brillerà di più. E nonostante tutte le stelle provino a 

cadere, si continua a combattere, a fare guerra. 



I NOSTRI EDITORIALI 



UOMINI DI TRINCEA 

La Prima Guerra Mondiale o più comunemente citata “La Grande Guerra”, ricorre nel suo centenario. Il 28 
giugno del 1914, un attentato di matrice estremista divenne il pretesto di sfogo delle tensioni politiche e 
interessi territoriali che scaturirono le conseguenti dichiarazioni di guerra tra gli Stati coinvolti. Lo scenario di 
trincea ha un carattere essenzialmente utopico ed inimmaginabile e se, attualmente, si ha una vaga idea 
di come possano essere stati quei quattro cruenti anni è grazie alla documentazione rinvenuta e alle 
testimonianze emblematiche di militi come Gabriele D’Annunzio. “E’ che il solo nome di Gabriele 
D’Annunzio fa schiumare le labbra della costa militare austro-ungarica”, così descrive la figura del celebre 
poeta, Baldini in “A che servono i poeti”, egli infatti fu artefice, assieme ad altri suoi compagni del lancio 
dei volantini sulla città di Vienna, annunzianti la vittoria italiana. Baldini, inoltre paragona il poeta a “un 
aquilotto con l’ali mozze”, ovvero un uomo, profondamente segnato dall’esperienza della guerra e con 
l’inattesa voglia di riabbracciare i propri compagni, quei compagni che nelle molteplici lotte sono stati 
feriti o hanno perso la vita lasciando solo urla di disperazione e agonizzanti gemiti. “Mi votai e lo toccai 
[…] Era Passini […] aveva le gambe rivolte verso di me e vidi negli squarci di luce che erano tutt’e due 
troncate sopra il ginocchio […] Si mordeva il braccio e gemeva [..] Cristo fammi morire”. Questo narra 
Ernest Hemingway in “Addio alle armi”, illustrando una situazione drammatica, gelida dove prevale un 
senso di smarrimento che conduce all’oblio. Al tempo stesso, chi è riuscito a tornare a casa o ad 
allontanarsi per quell’effimero tempo del campo di battaglia, lo fa solo fisicamente; la mente e il lume 
rimasero in trincea tanto da scaturire uno “shock da combattimento”. Grasso,  in un articolo del Corriere 
della Sera, afferma che Enrico Verra,  attraverso un documentario, ci porta alla luce questa problematica, 
riportando il precario stato psicologico dei soldati che venivano reputati addirittura reietti, quasi che la 
colpa della malattia fosse solo la loro. Quindi, è facilmente deducibile che il conflitto mondiale abbia 
portato solo morte e distruzione stroncando le vite di circa 8000000 uomini, i quali invaghiti da spirito 
patriottico o da imposizione corsero al fronte. Oggi giorno, in un mondo più globalizzato, con politiche 
democratiche e pacifiste si percepisce con una certa suggestione ciò che cento anni fa ha segnato l’età 
contemporanea. Ed ora, ormai solo polvere “Solo adesso avremo per lo meno la speranza che godesse la 
pace e l’uguaglianza che ci hanno predicato tanto spesso” come afferma Trilussa .                 

Michele Fuzio  



 LE NEGATIVITA’ DELLA GUERRA 

Al giorno d’oggi, uno dei temi di cui si sente parlare o leggere  abitualmente nei notiziari televisivi e o 
sulle pagine del quotidiano è la guerra. Con questo termine intendiamo una lotta armata fra stati o 
coalizioni per la risoluzione di una controversia internazionale più o meno direttamente motivata da 
veri o presunti conflitti di interessi ideologici ed economici. L’origine della guerra ha radici ben più 
remote di quelle che si possano immaginare che  risalgono  finanche a periodi antecedenti 
all’impero di Roma. L’origine della guerra, infatti, può essere collocata alla nascita dell’uomo sulla 
Terra e con il sorgere delle prime comunità meglio note come Tribù.  Queste prime forme di società 
di individui e la lotta di interessi per chi dovesse usufruire delle risorse alimentari di una determinata 
zona, porterà ben presto questi gruppi a contrastarsi a vicenda. In casi come questi, il desiderio di 
dominio del territorio e di controllo sugli individui sconfitti, non aveva rilevante importanza: l’obiettivo 
principale di ogni coalizione difatti,  consisteva nel procacciarsi cibo a sufficienza e garantire alla 
comunità nutrimento. Con il passare del tempo, però, tutto quello appena descritto andrà via via 
scemando fino a diventare quasi del tutto un’utopia. Se nel passato, infatti, le società erano del 
tutto disinteressate da questo tipo di ambizioni e si combatteva soltanto per sopravvivere alla fame, 
con il passare dei secoli si fa sempre più vivo il desiderio di occupazione del territorio straniero, di 
sottomissione del popolo sconfitto e di arricchimento delle proprie risorse economiche. Da questa 
osservazione si evince di come a lungo andare l’ingordigia e la sete di potere  hanno spinto i popoli  
a comportarsi in maniera sempre  più prepotente nei confronti delle altre società  e che questo 
egoismo è spesso sfociato in conflitti di sangue. Si tratta di una circostanza che è andata col tempo 
degenerando e che da essere una situazione negativa, si è poi trasformata in una condizione 
terrificante per chi la vive e per chi è costretto a viverla. In conflitti di questo genere, infatti, vengono 
coinvolte un numero imprecisato di persone che vivono ogni giorno con  la costante paura che 
qualcosa possa andare nel verso sbagliato e che li possa spedire all’altro mondo. Molte delle 
persone che sono coinvolte nello scontro, non hanno nulla a che vedere con il duello e sono 
costrette ad affrontarlo soltanto per difendere la propria vita  e quella dei propri cari perché, a farne 
le spese, non sono solo coloro he la sostengono. 

Segue nella slide successiva 



La morte non fa nessuna distinzione e avvolge tra le sue braccia un numero indefinito di persone, sia 
si tratti di soldati che di civili innocenti. Chi ne paga le conseguenze sono soprattutto le donne e i 
bambini, ignari di tutto. Un futuro che non sembra avere enormi prospettive e un’esperienza che 
influirà pesantemente dal punto di vista fisico e psicologico. La guerra, infatti, oltre a distruggere tutto 
quello che ci circonda e a mettere a dura prova il proprio fisico,  annienta anche le facoltà 
intellettive di ciascun individuo, sottoponendo il cervello a delle vere e proprie torture che 
difficilmente sarà possibile dimenticare completamente.  Nell’articolo pubblicato su “Il Corriere della 
Sera” il 1° Maggio  2008,  si parla proprio di questo: lo scrittore del brano Antonio Grasso ricorda i 
tempi n cui era ragazzino , in cui andava molto in voga l’espressione  <<scemo di guerra>>. Bastava 
un passaggio sbagliato in una partita di calcetto tra amici per essere battezzati in questo modo, 
senza che però tutti ne sapessero realmente la sua accezione.  Il suo significato, di cui lo scrittore non 
ne era a conoscenza prima della visione di un documentario, faceva riferimento a tutti quei poveri 
soldati la cui 1° Guerra Mondiale aveva segnato nel profondo e che li aveva resi degli squilibrati:  
durante e dopo il periodo del conflitto infatti, si era sviluppata una strana patologia nota come 
SHOCK DA COMBATTIMENTO  o  SHELLSHOCK. Era un malattia psicologica di cui si sapeva ben poco e 
che gli psichiatri affrontavano con L’ELETTROSHOCK, in modo da guarire (per così dire) le truppe e 
rispedirle al fronte. Un ottimo lavoro di ricerca ha permesso di riportare alla luce le rare immagini dei 
filmati scientifici girati negli ospedali: sequenze drammatiche  su esseri inermi e feriti usati come cavie 
per esperimenti terapeutici con scariche elettriche da 70 Volt. Un numero molto elevato di soldati, 
così come anche altre tante persone in quel periodo, si ritrovano a ad affrontare una guerra di cui 
non sono pienamente convinti e che ogni giorno viaggiano in bilico sul filo che separa la vita dalla 
morte. 
  

Segue nella slide successiva 



Un perfetto esempio che mette in risalto le atroci sofferenze a cui erano sottoposti i guerrieri, è 
possibile trovarlo nel romanzo “Addio alle Armi” dello scrittore  E. Hemingway che narra la sua storia 
di soldati in prima linea. Lo scrittore parla della sua esperienza di conducente di ambulanze che lo 
vedeva, giorno per giorno, affrontare la crudele realtà del conflitto prestando soccorso ai soldati 
feriti. Come si è spesso soliti di dire, la guerra non fa alcun distinzione di età, sesso o etnia e che dal 
campo di battaglia è molto difficile uscirne vivi. Occorre rimanere sempre molto attenti e che 
basta un minima distrazione per lasciarci la vita : è una zona i cui vige la legge del più forte e in cui 
non sono concesse debolezze. Dopo ogni combattimento inoltre, è totalmente impossibile uscirne 
completamente vincitori: in seguito a ogni battaglia infatti, anche nel momento in cui questa vede 
vincitrice il proprio esercito, ci sarà sempre stato qualcuno che avrà sacrificato la propria vita  per 
la propria truppa il che da al successo un amaro retrogusto.  Sul luogo di scontro non ci sarà tempo 
a sufficienza per dare degna sepoltura a ciascun soldato. Pertanto, tutti gli eroi di questa lotta 
finiranno in un’enorme fossa comune dove alleati  e nemici, come ricorda Trilussa nella poesia tra 
Lupi e Agnelli, entreranno a far parte di un’unica famiglia .Ognuno di essi si sarà sacrificato per la 
propria bandiera e che ha dato tutto quello a sua disposizione pur di amarla e proteggerla. Non si 
può che rimanere stupiti dinanzi a questa straordinaria prova di fedeltà e a cosa un soldato sia 
disposto a rinunciare pur di onorare il suo Paese. La guerra è uno dei pochi mezzi a disposizione di 
un soldato per dimostrare il suo coraggio e il suo valore e che mette a dura prova le sue capacità. 
Fa apparire ai nostri occhi una semplice recluta  come un grande atleta che tenta di conquistare 
la vittoria ad ogni costo: passione e competizione che si uniscono in un unico binomio.  Tuttavia, 
per quanto possa sembrare affascinante , un duello tra più soldati di diversi schieramenti ha 
sicuramente molti più lati negativi che positivi da offrire tant’è che possono essere considerati 
irrilevanti o completamente inesistenti. Ci sono altri modi per un soldato per dimostrare la sua 
validità e che il ricorso alla violenza “infanga” la divisa che indossa e lo rende un vigliacco. 
Pertanto,  è opportuno evitare ogni forma di contrasto con altri popoli e che ogni tipo di 
controversia può e  deve essere risolta senza l’utilizzo delle armi, al fine di non coinvolgere 
innocenti. 

 Vito Muschitiello 



 SI CONTINUA A COMBATTERE, A FAR GUERRA 
Quante volte abbiamo sentito, letto o detto che tener viva la fiamma dei ricordi serve a tener viva 
la fiamma della speranza? La speranza di non commettere mai più simili errori, di non rivedere mai 
più simili tragedie. Eppure si continua a combattere, a far guerra! Sembra sia l’unico modo per 
arrivare alla pace. Quanti morti. Quanti figli non hanno mai visto tornare il proprio padre, la moglie il 
proprio marito o una madre l’adorato figlio :lacrime  che giacciono nascoste sulla spalla della 
divisa di un soldato caduto, salutato per l’ultima volta. Eppure si continua a combattere, a far 
guerra. Trilussa, il 31 gennaio 1915, scrive: “ O GIALLA O ROSSA O NERA, OGNUNO AVRA’ DIFESO 
UNA BANDIERA; QUALUNQUE SIA LA PATRIA BRUTTA O BELLA, SARA’ MORTO PER QUELLA”, ma siamo 
davvero disposti a morire per il Paese? Può essere una giustificazione alla morte di 8 milioni e mezzo 
di soldati la difesa della propria bandiera?  Ai 650 mila italiani caduti? La guerra non ha 
giustificazioni. L’educazione basilare di ogni individuo si basa sul concetto elementare della non 
violenza, del dialogo, della tolleranza. E’ possibile che per ottenere ciò che si vuole bisogna 
annientare il nemico, un popolo, un uomo? Non sappiamo trovare accordi; rifugiati dietro un 
mirino, una carabina, abbiamo paura e ci nascondiamo da noi stessi. Cosa si prova a veder morire 
un uomo? Non riesco a credere che un soldato possa non provare rimorso uccidendo un nemico 
per la propria patria. Non riesco a credere che un soldato non si ponga delle domande, avrà 
moglie, figli, nipoti, genitori ancora in vita? La realtà è che mentre i capi di governo seguono 
l’andamento delle milizie, cittadini, uomini, sono mandati al macello quasi come fossero bestie! 
“Aveva le gambe rivolte verso di me e vidi nella luce che erano entrambe troncate sopra il 
ginocchio. Una gamba era scomparsa e l’altra era trattenuta dai tendini e parte dei calzoni e il 
moncone si contorceva e sussultava come se non fosse stato attaccato. SI mordeva il braccio e 
gemeva”. Neanche Hemingway in queste righe tratte da ‘Addio alle armi’ rende l’idea di quanto 
sia inutile e atroce una guerra per un soldato?!  Chi la combatte o muore o smette di vivere, 
sembrerebbe la stessa cosa, ma in realtà c’è una sottile differenza, grande quanto un continente. 
A volte, si preferisce morire che vivere con quei ricordi, con le atrocità che conservano quei ricordi! 
Eppure si continua a combattere, a far guerra. La guerra è teatro della più assurda pazzia umana, 
una sorta di perversione capace di rendere gli uomini animali e schierarli in battaglia quasi fossero 
in un gioco, con la solita motivazione: “Morire per la Patria”: non c’è niente di più bello, o forse no.  

Segue nella slide successiva 



Forse è leggermente più bello morire per i propri cari, veder crescere i propri figli, i nipoti, 
invecchiare mano nella mano con la donna che si ama, lavorare pacificamente in una bottega 
sudando il pane della domenica: vivere. Ora vorrei che pensaste a tutti i soldati del mondo, di 
qualsiasi nazione. 
Dopo averlo fatto, pensate a loro nel giorno in cui tutti indistintamente, milioni di persone si 
rifiutano di combattere, di morire per la patria. Sono quasi convinto che i nostri mandanti, coloro 
che ci mandano a combattere per i loro accordi mancati, troverebbero un modo di risolvere le 
proprie questioni mondiali lontani dall’idea di una guerra che vedrebbe noi spettatori e loro sul 
campo di battaglia… morendo per la patria, morendo per noi. A volte, sognare un mondo 
migliore non fa male; altre volte sì perché  fa comprendere  quanto sia inutile farlo con una realtà 
così cruenta, così spenta ai miracoli, ai cambiamenti. “ Nel terzo anniversario della vittoria si 
svolge ad Aquileia ‘il sacro rito per la scelta della salma del soldato ignoto” che, come simbolo 
dei 650 mila italiani e degli 8 milioni e mezzo di soldati morti nella Grande Guerra, verrà tumulato a 
Roma nell’altare della patria.[…] Maria Bergamas, madre di un eroe triestino, effettua la scelta 
indicando la seconda bara cominciando da destra”. Questo scrive e rappresenta la Domenica 
del Corriere (1919-1923). E allora simbolicamente non ci tocca che pregare, guardare il cielo, 
chiudere gli occhi un istante. Poi riaprirli. Scegliere una stella a caso, la prima che vediamo, 
ringraziarla tra i miliardi di stelle che cadono di essere ancora lì a brillare su di noi. Ora 
immaginiamo ogni stella come fosse un soldato caduto e ci accorgeremo come ogni notte il 
cielo brillerà di più. E nonostante tutte le stelle provino a cadere, si continua a combattere, a fare 
guerra.  
 

Domenico Bavaro 
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